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abstract
Possiamo salutare la nascita di una nuova branca giuridica, sia pure in cerca di uno statuto epistemologico definitivo: il diritto museale.

Le regole che disciplinano gli enti, i beni, le professionalità e le attività museali costituiscono ormai un ponderoso, eterogeneo e complesso corpus, in attesa di una visione unificatrice e  della appropriata sistematizzazione dottrinaria.

Il processo di sviluppo della normativa museale è strettamente connesso alla crescita di interesse del legislatore, nazionale ed internazionale, per il diritto dei beni culturali in generale (nel cui alveo si era sinora svolta la sua evoluzione), a causa del progressivo avvicinamento di due settori una volta considerati ostili: l’Economia e la Cultura .
Oggi, il bene culturale non viene più visto esclusivamente come costo (per la sua conservazione, valorizzazione, gestione etc.), bensì come risorsa per la collettività o, addirittura, come volano dello sviluppo.
Il recente studio L’economia della Cultura in Europa, pubblicato nel 2006 dalla Commissione Europea,  ha ribadito il notevole potenziale economico delle attività culturali e creative, non solo nei termini tradizionali di richiamo turistico ma, soprattutto, in quanto generatrici di contenuto attrattivo, da veicolare a mezzo delle nuove tecnologie comunicative.
E’ noto che l’attività nomotetica si intensifica dinanzi all’aumentare delle istanze sociali ed economiche e che la capacità di creare consenso (o fomentare dissenso) fa della cultura da sempre uno dei territori di intervento della politica, per mezzo della sua manus legiferante.
Sicché, il  diritto dei beni culturali, emancipatosi dalla macrocategoria del diritto pubblico-amministrativo, è oggi una materia in continua espansione ed evoluzione, che si avvale dell’apporto di altre discipline (per cui richiede l’ausilio di consulenze specializzate e multidisciplinari), dotata di un proprio codice e di un’esauriente manualistica, caratterizzata dalla presenza di una peculiare casistica giurisprudenziale.
Si occupa delle questioni giuridiche sottese all’amministrazione (latu sensu intesa) di quella particolare categoria di beni (storici, artistici, archeologici, demoetnoantropologici, etc.), definiti di interesse culturale per via del loro carattere di testimonianza di civiltà, pertanto assoggettati ad uno specifico regime legale in virtù del valore che rivestono per la collettività. 
Nell’ambito tradizionale di tale disciplina, cioé nell’ottica della vetusta Legge Bottai (n. 1089 del 1939), in cui la gestione dei beni culturali coincideva con la loro conservazione, il museo svolgeva un ruolo da protagonista. 
Fenomeni recenti, quali l’emergere di altre attività/funzioni (valorizzazione, promozione, fruizione) di pertinenza non necessariamente museale, nonché la smisurata dilatazione della categoria di bene culturale, avrebbero potuto minacciare la sua primazia.
Invece, l’ondata di progressiva economicizzazione dei beni e delle attività culturali, pur avendo creato la infelice ibridazione del museo/azienda, modello su cui sono stati già versati fiumi di inchiostro (e che pare già destinato a tramontare), ha favorito una notevole ripresa di interesse dei media e del pubblico nei confronti di questo plurimillenario mnemotopo.

Il sistema museale italiano sembra aver risposto positivamente sia al drastico taglio dei fondi ministeriali che alle sollecitazioni provenienti dal mondo economico.

Il Dossier MUSEI 2007, elaborato dal Touring Club Italiano, assicura che i visitatori dei musei italiani negli ultimi cinque anni si sono notevolmente incrementati e che la fruizione museale è senza dubbio uno dei più importanti elementi di “consumo” che entrano nel paniere del turista.

I prezzi degli immobili di diverse città europee, collocati in aree ad elevata “densità artistico-museale”, hanno beneficiato di rivalutazioni a doppia cifra; zone degradate e periferiche hanno riconquistato vivibilità grazie ad insediamenti museali.
Paradossalmente, il diritto museale ha così acquisito maggiore consistenza e autonomia dall’ambito del diritto dei beni culturali, proprio nel momento in cui il suo oggetto perdeva centralità nel sistema normativo ordito intorno alla nozione di bene culturale, quest’ultima entrata in crisi di crescita.

Ecco sorgere l’esigenza di legiferare, regolamentare, disciplinare minuziosamente un sistema di relazioni che, fino ad oggi, aveva trovato nelle buone prassi degli operatori  il suo principale riferimento normativo. 
Di conseguenza, si sono accresciute le difficoltà a conferire unità sistematica ad una sì vasta congerie di norme, peraltro spesso distante dalle esigenze reali degli addetti ai lavori.

Un primo punto da chiarire riguarda il quesito fondamentale: che cosa è il museo secondo il nostro ordinamento giuridico?
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